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La denuncia
Quel 23 agosto Nick e Bart
vennero giustiziati innocenti
Lo ha riconosciuto già nel 1977
Michael Dukakis, allora governatore
del Massachusetts. Ma in America
si stenta ancora a fare i conti 
con questi due immigrati morti 
per le loro idee e perché italiani

SACCO & VANZETTI
Novant’anni senza verità

NAZARENO GIUSTI

obert Green Elliott e-
ra un uomo metico-
loso. Il suo lavoro lo
esigeva, non poteva
sbagliare. Mister El-
liot faceva "l’elettri-
cista di Stato". La

mattina del 22 agosto 1927 arrivò
molto presto al penitenziario di
Charlestown (nel Massachusetts).
Quella notte avrebbe dovuto giu-
stiziare due italiani di cui tutti
parlavano, da tanti anni. In mi-
gliaia, in varie parti del mondo, e-
rano scesi in piazza per gridare la
loro innocenza. Eppure erano so-
lo due semplici operai, due emi-
grati. 
Mentre Elliot, con meticolosità, i-
niziò a preparare i suoi mezzi di
lavoro, padre Michael Murphy,
cappellano della casa di pena,
andò a cercare di dare un ultimo
conforto ai due condannati, che
rifiutarono gentilmente. Vissero
le ultime ore con contegno. Man-
giarono zuppa, carne e pane to-
stato. Gli furono sforbiciati i ca-
pelli e gli fu inciso un lungo taglio
verticale sui pantaloni per posi-
zionare gli elettrodi quando si sa-
rebbero seduti sulla grande sedia. 
Fuori c’era un massiccio dispie-
gamento di forze dell’ordine che

R
circondavano le vie intorno al pe-
nitenziario. Alle 23.30 iniziarono
ad arrivare i testimoni ufficiali. A
mezzanotte e 27 minuti era tutto
finito. «In nome della legge vi di-
chiaro morti», bisbigliò il diretto-
re del carcere Warden Hendry. Un
silenzio irreale, profondo regnò
nella stanza. Lo stesso che ci fu
cinque giorni dopo, domenica 28
agosto 1927, durante i funerali.
Un corteo mesto, lungo otto mi-
glia sotto una pioggia sempre più
insistente, a cui parteciparono
migliaia di persone. Così moriro-
no Nicola Sacco e Batolomeo Van-
zetti, accusati di rapina e dell’o-

micidio di due impiegati, Ferde-
rick Parmenter e Alessandro Be-
rardelli, della "Slater and Morrill"
di South Braintree. 
Nel 1977, in seguito al clamore su-
scitato dal film di Giuliano Mon-
taldo, dalle numerose manifesta-
zioni e dal lavoro di revisione del
processo promosso dal Comitato
Internazionale per la Riabilita-
zione, il governatore del Massa-
chusetts Michael Dukakis di-
chiarò «che ogni stigma e onta
vengano per sempre cancellate
dai nomi di Sacco e Vanzetti».
Continuava il governatore con pa-
role ancora attuali: «Il loro pro-

cesso e la loro esecuzione do-
vrebbe far ricordare ai popoli ci-
vili del costante bisogno di mu-
nirsi contro la nostra suscettibilità
al pregiudizio». 
E se queste due figure di vittime,
nel corso di questi anni, non so-
no mai state obliate è mancata,
però, la contestualizzazione e
l’approfondimento, come ha fat-
to notare Valerio Evangelisti, del-
la «loro militanza, del loro anar-
chismo». E proprio per questo,
dopo aver dato alle stampe un
puntuale e appassionante rac-
conto delle ultime ore di vita e,
soprattutto, dei funerali (con in

allegato il dvd dei filmati origina-
li che le autorità americane vole-
vano far bruciare) intitolato La
marcia del dolore di Luigi Botta, la
casa editrice Nova Delphi, nel no-
vantesimo della morte, ha avvia-
to un progetto editoriale che pre-
vede la ristampa di testi come Le
ragioni di una congiura e Altri do-
vrebbero avere paura. Sempre la
Nova Delphi ha organizzato, per
il 30 settembre, una giornata di
studi presso lo Spazio Sociale di
Mutuo Soccorso "Communia" di
Roma. Intanto, il 23 agosto, a Tor-
remaggiore (Foggia), si terrà il
Memorial Day per Sacco e Van-

zetti, una ricca giornata con il ge-
mellaggio del comune di Villafal-
letto (luogo di nascita di Vanzet-
ti) e la partecipazione di varie as-
sociazioni come "Amnesty inter-
national" e "Nessuno Tocchi Cai-
no". 
Maria Fernanda Sacco, ottanta-
cinque anni, ultima nipote viven-
te di Nicola, racconta ad "Avveni-
re": «Io sono nata cinque anni do-
po la sua morte. A me fu dato il
suo vero nome. Infatti, il nome di
battesimo di mio zio era proprio
Ferdinando ma venne conosciu-
to come Nicola perché quello fu il
nome che scelse quando tornò

negli States, dopo un
periodo in Messico,
perché renitente alla
leva. Ho sempre con-
vissuto con la memo-
ria di questa tragedia
ricordata sempre da
tutta la nostra nume-
rosa famiglia. Duran-
te il ventennio fasci-
sta ci hanno proibito
di mettere fiori e foto
sulla lapide. E così,
quando andavano al
cimitero, legavamo
un mazzo di garofani
rossi in segreto».
Sono tanti gli impe-

gni messi insieme da
questa piccola donna
del sud dalla voce fle-
bile ma dalla grande
forza interiore. È sta-
ta lei a fondare, dieci
anni fa, un’associa-
zione, presieduta da
Matteo Marolla, che
si propone anche di
sensibilizzare «l’abo-
lizione della pena di
morte in tutti i Paesi

del Mondo e l’affermazione della
pratica dell’integrazione sociale». 
Nel quadro del Memorial Day di
mercoledì, Ennio Di Francesco,
presidente dell’Associazione E-
milio Alessandrini, inoltre, farà il
punto del Progetto "Verità per
Nick e Bart" di cui è coordinato-
re. «Nel maggio 2016 – spiega –
Fernanda Sacco ha scritto tre let-
tere congiunte a Papa Francesco,
al Presidente Mattarella e al Pre-
sidente degli Stati Uniti per chie-
dere la riabilitazione globale eti-
ca, giuridica, storica e sociale di
Sacco e Vanzetti, condannati sul-
la base di pregiudizi politici e raz-
ziali alla fine di un processo farsa
in cui non è stato esercitato il di-
ritto della difesa, perché "dirty i-
talian", "sporchi italiani". Qual-
che risultato si è ottenuto: la se-
greteria del Presidente Mattarel-
la ha telefonato a Fernanda e il
Santo Padre, attraverso la Segre-
teria di Stato, ha inviato un mes-
saggio di vicinanza e di benedi-
zione. Chissà che il 23 agosto non
ci sia un altro gesto significati-
vo...». 
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LA PROTESTA
La manifestazioni a favore di Sacco e Vanzetti, condannati a morte
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E Mussolini lavorò in segreto 
per chiedere la grazia agli Usa
MARCO RONCALLI

rima un caso giudiziario nazionale, poi
un affaire internazionale arrivato dagli
Usa in Europa. Col coinvolgimento di
leader politici e diplomatici di diversi

Paesi, dei futuri primi ministri MacDonald ed
Herriot, di Stalin, di intellettuali come Anatole
France, scienziati come Albert Einstein, scrit-
tori come Thomas Mann, e altri personaggi che
lanciarono appelli durante il processo e sino
all’esecuzione. Quella che il 23 agosto 1927 tol-
se la vita a Nicola Sacco e Bartolomeo Vanzet-
ti, ciabattino il primo, pescivendolo il secondo,
anarchici seguaci di Luigi Galleani, cantore del-
la dinamite. Accusati di rapina e di un duplice
omicidio che risalivano a sette anni prima. Con-
dannati a morte forse prima da governanti xe-
nofobi che da giudici politicizzati. A nulla era-
no serviti i loro proclami di innocenza. A nul-
la le dichiarazioni di quanti sin dalla prima o-
ra sostenevano (lo si legge in un rapporto al go-
verno italiano del console a Boston) che tutto
il caso era «una montatura madornale» e «al
processo non una scintilla d’evidenza atta a
giustificare il verdetto» era «stata presentata
dall’accusa». 
Sono passati novant’anni e preso atto della di-
chiarazione del governatore del Massachus-
sets Michael Dukakis, che, riaperto il caso nel
1977, ammise l’iniquità del processo, però sen-

P
za dichiarare l’innocenza di Nick e Bart e sen-
za conseguenze in un’America che ha confi-
nato il fatto in una piega oscura della sua sto-
ria (nulla di paragonabile alla Francia post af-
faire Dreyfus), restano molti interrogativi in at-
tesa di soluzione. Non solo c’è chi ammette
punti oscuri almeno quanto alla partecipazio-
ne di Sacco alla rapina. Ma torna insistente la
domanda: quale fu la "componente principa-
le" che ha sacrificato sulla sedia elettrica Sac-
co e Vanzetti? La nazionalità italiana o la con-
vinta militanza anarchica (alla quale la Nova
Delphi Libri dedica da tempo una sezione del
catalogo recuperando gli scritti dei due)? L’o-
dio razziale o la red scare? La xenofobia scate-
natasi attorno alla prima guerra mondiale che
configurò qualsiasi dissenso "antiamericano"?
O, sullo sfondo della Rivoluzione Russa, la pau-
ra dei "rossi", dei sovversivi, contrastata anche
con metodi poco legali? 
La verità è che i due elementi s’intrecciano in
questo processo dove tutti i testimoni a favore
dei due (italiani di umili origini) furono scredi-
tati dal procuratore. E s’incrociano nel passag-
gio dal caso Sacco e Vanzetti all’affaire inter-
nazionale: possibile per la natura politica del
processo, ma con un salto di qualità dopo che
non solo larghe frange del mondo radicale o
dell’immigrazione, ma pure intellettuali e giu-
risti liberali si associarono nelle denunce di vio-
lazioni del diritto, e dopo che la strategia di-

fensiva passò dalle aule della legge alle piazze
e sui giornali. Si processavano due uomini per
un reato penale, o piuttosto, perché stranieri,
italiani, anarchici? 
Non solo la mobilitazione, partita con proteste
locali tra gruppetti di estrema sinistra, nel tem-
po aveva raccolto l’interesse di élites di diver-
so orientamento, ma da quel 13 luglio del ’21,
giorno in cui la giuria aveva emesso il verdetto
di colpevolezza per i due, al gennaio del ’27
quand’erano state respinte le ben sei mozioni
di riapertura del processo, il clima negli Usa e-
ra cambiato. Era scemata la paura di sei anni
prima, era ridotta la conflittualità sociale, era-
no state varate nuove leggi sull’immigrazione:
c’era insomma uno sguardo più nitido sulla
realtà. E le stesse immagini dei due imputati
chiusi in carcere a studiare il pensiero politico
avevano fatto presa persino sui giuristi di
Harward (sempre più convinti che si trattava
di una questione di diritto non di lotta di clas-
se). 
Da qui un’affaire che dilaga nel mondo, inve-
ste le cancellerie, sollecita i governanti. E qui,
ce lo ricordano Philip V. Cannistraro e Lorenzo
Tibaldo con Mussolini e il caso Sacco-Vanzetti
(Claudiana, pp. 141, euro 14,90), si colloca il
più intenso intervento: quello del duce di cui
si ricordano le simpatie anarchiche giovanili
(aveva conosciuto Carlo Tresca, stimava Erri-
co Malatesta, aveva tradotto persino Peter K-

ropotkin), poi le trattative segrete col governo
Usa. Tra il 1920 e il 1922 appropriandosi del ca-
so per farne un simbolo nazionalista, convin-
to che il sostegno a Sacco e Vanzetti avrebbe ac-
cresciuto l’attaccamento degli italo-americani
verso un regime protettore degli emigrati. Poi,
una volta al potere con trattative segrete per
ottenere la grazia ai due italiani.
«Utilizza ogni mezzo per incontrare il presi-
dente degli Stati Uniti nell’interesse di Sacco e
Vanzetti», telegrafava ancora all’ambasciatore
De Martino a Washington il 9 aprile 1927. E il 5
agosto scriveva «Mi sono occupato assidua-
mente della situazione di Sacco e Vanzetti»,
confessando di aver fatto «tutto ciò che era pos-
sibile, compatibilmente con la legge interna-
zionale, per salvarli dall’esecuzione». Certo, non
senza contraddizioni (vista la repressione in-
terna dei vari movimenti antifascisti), non di-
menticando il tornaconto all’immagine del re-
gime. Anche nella sua "difesa", almeno alla lu-
ce di tante carte conservate nell’Archivio Sto-
rico Diplomatico di Roma, un groviglio di in-
trecci e dinamiche personali, politiche, giuri-
diche, di ragion di Stato. Tra dinamismo e pru-
denza. La componente dell’italianità, ma an-
che una nostalgia mai sopita per i suoi impul-
si anarchici giovanili. E con la J.P.Morgan Com-
pany ad annunciare prestiti di milioni di dol-
lari all’Italia, quando sul caso calava il silenzio.
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Il libro. Il destino della democrazia? Sta nel promuovere la virtù
ANDREA GALLI

o stato liberale secola-
rizzato si fonda su pre-
supposti che esso stes-
so non è in grado di ga-

rantire. Questo è il grande rischio
che si è assunto per amore della li-
bertà». Da quando fu pubblicato nel
1976, il famoso diktum o dilemma
del giurista tedesco Ernst-Wolfgang
Böckenförde pende come una spa-
da di Damocle sulle democrazie oc-
cidentali, a partire dalle teste di chi
all’interno di tali democrazie avver-
te con più consapevolezza gli scric-
chiolii di un sistema che parrebbe
compiuto e definitivo; quasi da «fi-
ne della storia» per dirla con il poli-
tologo statunitense Francis Fukuya-
ma, secondo cui la forma di Stato i-
spirata al liberalismo democratico

L«
sarebbe appunto l’ultima possibile
per l’uomo.
A cimentarsi con una tale impasse è
ora Giacomo Samek Lodovici, do-
cente di Storia delle dottrine mora-
li e di Filosofia della storia all’Uni-
versità Cattolica di Milano, in un li-
bro dal titolo La socialità del bene.
Riflessioni di etica fondamentale e
politica su bene comune, diritti u-
mani e virtù civili. (Edizioni Ets pa-
gine 350, euro 229). «Se la crisi cre-
scente delle democrazie deriva dal-
la crescente difficoltà a disporre di
un ethos… in grado di sostenere la
democrazia stessa fondando le le-
gittimità delle sue istituzioni» scrive
l’autore, «far leva su una certa pre-
senza di virtù, e dunque in qualche
modo promuoverle, perlomeno cul-
turalmente» è «davvero imprescin-
dibile». È una tesi, questa, già con-

trocorrente in una temperie di pen-
siero debole, ma lo diventa ancor più
quando si fa presente che «la prin-
cipale sorgente di virtù civili sono le
comunità umanizzatrici, cioè quel-
le in cui vige in misura consistente
la logica della gratuità e non princi-
palmente la logica dello scambio di
equivalenti» e che il «principale e i-
nestimabile vivaio delle virtù civili,
nonché la prima società e fonda-
mento cruciale della società politi-
ca, è la famiglia». Famiglia: non sia-
mo più abituati a vederla trattata nei
dibattiti filosofici o politologici “alti”
e per giunta – anche questo è sinto-
matico dei tempi – parlarne, soste-
nerne il valore, evoca oggi un’impo-
stazione, come dire, cristiana o con-
fessionale. Invece l’elenco dei filo-
sofi che nei secoli ne hanno soste-
nuto il ruolo civilizzatore, prima o a

latere del cristianesimo, è lungo e a
tratti sorprendente: da Aristotele a
Cicerone, da un liberale come Locke
a uno che liberale non lo fu di certo
come Hegel. «È dunque interesse
imprescindibile dello Stato, come ha
rilevato anche il liberale Rawls nei
suoi ultimi scritti – scrive sempre Sa-
mek Lodovici – proteggere e pro-
muovere questo istituto, che non è
un fatto privato» bensì «una com-
ponente decisiva del bene comune
politico».
Il libro in questione, come si può in-
tuire dal titolo e da un apparato po-
deroso di note e bibliografia, si pre-
senta come un lavoro accademico.
In realtà lo si legge come il resocon-
to di un duello – l’autore preferisce
parlare di «dialogo» – un guanto di
sfida gettato con audacia e lealtà in-
tellettuale al relativismo moderno

nelle sue varie declinazioni. Ma è an-
che una sorta di manuale, adatto a
un lettore non solo accademico, per
una precisazione dei limiti della li-
bertà individuale, del concetto di di-
ritti umani, per la difesa di un’etica
delle virtù e della capacità della co-
noscenza umana di attingere il ve-
ro. E a proposito di quest’ultimo a-
spetto, che fa da fondamento a tut-
to il suo argomentare, Samek Lodo-
vici ricorda che «solo la conoscibilità
della verità può davvero e coerente-
mente far da baluardo contro ogni
tipo di malvagità umana, compreso
il totalitarismo. Altrimenti, per chi
nega l’esistenza della verità non esi-
ste niente che sia male oggettiva-
mente, “neanche far fuori uno a
martellate” come riconosce lo stes-
so Vattimo».
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Un saggio del filosofo Giacomo
Samek Lodovici ripropone
l’importanza per il bene comune
dell’etica «privata». E, sulla scorta
di pensatori che vanno 
da Aristotele a Rawls, vede 
la famiglia come principale
comunità «umanizzatrice» 
fondata sulla logica della gratuità 
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Herriot, di Stalin, di intellettuali come Anatole
France, scienziati come Albert Einstein, scrit-
tori come Thomas Mann, e altri personaggi che
lanciarono appelli durante il processo e sino
all’esecuzione. Quella che il 23 agosto 1927 tol-
se la vita a Nicola Sacco e Bartolomeo Vanzet-
ti, ciabattino il primo, pescivendolo il secondo,
anarchici seguaci di Luigi Galleani, cantore del-
la dinamite. Accusati di rapina e di un duplice
omicidio che risalivano a sette anni prima. Con-
dannati a morte forse prima da governanti xe-
nofobi che da giudici politicizzati. A nulla era-
no serviti i loro proclami di innocenza. A nul-
la le dichiarazioni di quanti sin dalla prima o-
ra sostenevano (lo si legge in un rapporto al go-
verno italiano del console a Boston) che tutto
il caso era «una montatura madornale» e «al
processo non una scintilla d’evidenza atta a
giustificare il verdetto» era «stata presentata
dall’accusa». 
Sono passati novant’anni e preso atto della di-
chiarazione del governatore del Massachus-
sets Michael Dukakis, che, riaperto il caso nel
1977, ammise l’iniquità del processo, però sen-

P
za dichiarare l’innocenza di Nick e Bart e sen-
za conseguenze in un’America che ha confi-
nato il fatto in una piega oscura della sua sto-
ria (nulla di paragonabile alla Francia post af-
faire Dreyfus), restano molti interrogativi in at-
tesa di soluzione. Non solo c’è chi ammette
punti oscuri almeno quanto alla partecipazio-
ne di Sacco alla rapina. Ma torna insistente la
domanda: quale fu la "componente principa-
le" che ha sacrificato sulla sedia elettrica Sac-
co e Vanzetti? La nazionalità italiana o la con-
vinta militanza anarchica (alla quale la Nova
Delphi Libri dedica da tempo una sezione del
catalogo recuperando gli scritti dei due)? L’o-
dio razziale o la red scare? La xenofobia scate-
natasi attorno alla prima guerra mondiale che
configurò qualsiasi dissenso "antiamericano"?
O, sullo sfondo della Rivoluzione Russa, la pau-
ra dei "rossi", dei sovversivi, contrastata anche
con metodi poco legali? 
La verità è che i due elementi s’intrecciano in
questo processo dove tutti i testimoni a favore
dei due (italiani di umili origini) furono scredi-
tati dal procuratore. E s’incrociano nel passag-
gio dal caso Sacco e Vanzetti all’affaire inter-
nazionale: possibile per la natura politica del
processo, ma con un salto di qualità dopo che
non solo larghe frange del mondo radicale o
dell’immigrazione, ma pure intellettuali e giu-
risti liberali si associarono nelle denunce di vio-
lazioni del diritto, e dopo che la strategia di-

fensiva passò dalle aule della legge alle piazze
e sui giornali. Si processavano due uomini per
un reato penale, o piuttosto, perché stranieri,
italiani, anarchici? 
Non solo la mobilitazione, partita con proteste
locali tra gruppetti di estrema sinistra, nel tem-
po aveva raccolto l’interesse di élites di diver-
so orientamento, ma da quel 13 luglio del ’21,
giorno in cui la giuria aveva emesso il verdetto
di colpevolezza per i due, al gennaio del ’27
quand’erano state respinte le ben sei mozioni
di riapertura del processo, il clima negli Usa e-
ra cambiato. Era scemata la paura di sei anni
prima, era ridotta la conflittualità sociale, era-
no state varate nuove leggi sull’immigrazione:
c’era insomma uno sguardo più nitido sulla
realtà. E le stesse immagini dei due imputati
chiusi in carcere a studiare il pensiero politico
avevano fatto presa persino sui giuristi di
Harward (sempre più convinti che si trattava
di una questione di diritto non di lotta di clas-
se). 
Da qui un’affaire che dilaga nel mondo, inve-
ste le cancellerie, sollecita i governanti. E qui,
ce lo ricordano Philip V. Cannistraro e Lorenzo
Tibaldo con Mussolini e il caso Sacco-Vanzetti
(Claudiana, pp. 141, euro 14,90), si colloca il
più intenso intervento: quello del duce di cui
si ricordano le simpatie anarchiche giovanili
(aveva conosciuto Carlo Tresca, stimava Erri-
co Malatesta, aveva tradotto persino Peter K-

ropotkin), poi le trattative segrete col governo
Usa. Tra il 1920 e il 1922 appropriandosi del ca-
so per farne un simbolo nazionalista, convin-
to che il sostegno a Sacco e Vanzetti avrebbe ac-
cresciuto l’attaccamento degli italo-americani
verso un regime protettore degli emigrati. Poi,
una volta al potere con trattative segrete per
ottenere la grazia ai due italiani.
«Utilizza ogni mezzo per incontrare il presi-
dente degli Stati Uniti nell’interesse di Sacco e
Vanzetti», telegrafava ancora all’ambasciatore
De Martino a Washington il 9 aprile 1927. E il 5
agosto scriveva «Mi sono occupato assidua-
mente della situazione di Sacco e Vanzetti»,
confessando di aver fatto «tutto ciò che era pos-
sibile, compatibilmente con la legge interna-
zionale, per salvarli dall’esecuzione». Certo, non
senza contraddizioni (vista la repressione in-
terna dei vari movimenti antifascisti), non di-
menticando il tornaconto all’immagine del re-
gime. Anche nella sua "difesa", almeno alla lu-
ce di tante carte conservate nell’Archivio Sto-
rico Diplomatico di Roma, un groviglio di in-
trecci e dinamiche personali, politiche, giuri-
diche, di ragion di Stato. Tra dinamismo e pru-
denza. La componente dell’italianità, ma an-
che una nostalgia mai sopita per i suoi impul-
si anarchici giovanili. E con la J.P.Morgan Com-
pany ad annunciare prestiti di milioni di dol-
lari all’Italia, quando sul caso calava il silenzio.
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Il libro. Il destino della democrazia? Sta nel promuovere la virtù
ANDREA GALLI

o stato liberale secola-
rizzato si fonda su pre-
supposti che esso stes-
so non è in grado di ga-

rantire. Questo è il grande rischio
che si è assunto per amore della li-
bertà». Da quando fu pubblicato nel
1976, il famoso diktum o dilemma
del giurista tedesco Ernst-Wolfgang
Böckenförde pende come una spa-
da di Damocle sulle democrazie oc-
cidentali, a partire dalle teste di chi
all’interno di tali democrazie avver-
te con più consapevolezza gli scric-
chiolii di un sistema che parrebbe
compiuto e definitivo; quasi da «fi-
ne della storia» per dirla con il poli-
tologo statunitense Francis Fukuya-
ma, secondo cui la forma di Stato i-
spirata al liberalismo democratico

L«
sarebbe appunto l’ultima possibile
per l’uomo.
A cimentarsi con una tale impasse è
ora Giacomo Samek Lodovici, do-
cente di Storia delle dottrine mora-
li e di Filosofia della storia all’Uni-
versità Cattolica di Milano, in un li-
bro dal titolo La socialità del bene.
Riflessioni di etica fondamentale e
politica su bene comune, diritti u-
mani e virtù civili. (Edizioni Ets pa-
gine 350, euro 229). «Se la crisi cre-
scente delle democrazie deriva dal-
la crescente difficoltà a disporre di
un ethos… in grado di sostenere la
democrazia stessa fondando le le-
gittimità delle sue istituzioni» scrive
l’autore, «far leva su una certa pre-
senza di virtù, e dunque in qualche
modo promuoverle, perlomeno cul-
turalmente» è «davvero imprescin-
dibile». È una tesi, questa, già con-

trocorrente in una temperie di pen-
siero debole, ma lo diventa ancor più
quando si fa presente che «la prin-
cipale sorgente di virtù civili sono le
comunità umanizzatrici, cioè quel-
le in cui vige in misura consistente
la logica della gratuità e non princi-
palmente la logica dello scambio di
equivalenti» e che il «principale e i-
nestimabile vivaio delle virtù civili,
nonché la prima società e fonda-
mento cruciale della società politi-
ca, è la famiglia». Famiglia: non sia-
mo più abituati a vederla trattata nei
dibattiti filosofici o politologici “alti”
e per giunta – anche questo è sinto-
matico dei tempi – parlarne, soste-
nerne il valore, evoca oggi un’impo-
stazione, come dire, cristiana o con-
fessionale. Invece l’elenco dei filo-
sofi che nei secoli ne hanno soste-
nuto il ruolo civilizzatore, prima o a

latere del cristianesimo, è lungo e a
tratti sorprendente: da Aristotele a
Cicerone, da un liberale come Locke
a uno che liberale non lo fu di certo
come Hegel. «È dunque interesse
imprescindibile dello Stato, come ha
rilevato anche il liberale Rawls nei
suoi ultimi scritti – scrive sempre Sa-
mek Lodovici – proteggere e pro-
muovere questo istituto, che non è
un fatto privato» bensì «una com-
ponente decisiva del bene comune
politico».
Il libro in questione, come si può in-
tuire dal titolo e da un apparato po-
deroso di note e bibliografia, si pre-
senta come un lavoro accademico.
In realtà lo si legge come il resocon-
to di un duello – l’autore preferisce
parlare di «dialogo» – un guanto di
sfida gettato con audacia e lealtà in-
tellettuale al relativismo moderno

nelle sue varie declinazioni. Ma è an-
che una sorta di manuale, adatto a
un lettore non solo accademico, per
una precisazione dei limiti della li-
bertà individuale, del concetto di di-
ritti umani, per la difesa di un’etica
delle virtù e della capacità della co-
noscenza umana di attingere il ve-
ro. E a proposito di quest’ultimo a-
spetto, che fa da fondamento a tut-
to il suo argomentare, Samek Lodo-
vici ricorda che «solo la conoscibilità
della verità può davvero e coerente-
mente far da baluardo contro ogni
tipo di malvagità umana, compreso
il totalitarismo. Altrimenti, per chi
nega l’esistenza della verità non esi-
ste niente che sia male oggettiva-
mente, “neanche far fuori uno a
martellate” come riconosce lo stes-
so Vattimo».
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Un saggio del filosofo Giacomo
Samek Lodovici ripropone
l’importanza per il bene comune
dell’etica «privata». E, sulla scorta
di pensatori che vanno 
da Aristotele a Rawls, vede 
la famiglia come principale
comunità «umanizzatrice» 
fondata sulla logica della gratuità 


